
F 
in da piccolo subivo il fascino dei 
boschi e di quel mestiere così duro, 

del boscaiolo, molto presente nella no-
stra Carnia. Da bambino ascoltavo i rac-
conti di mio nonno che mi descriveva il 
lavoro che i boscaioli svolgevano sulle 
nostre montagne.  

     Nella mia fantasia da bambino, sogna-
vo di essere un boscaiolo e durante la 
mia infanzia sono stato circondato da mo-
toseghe, asce da altri utensili ora in parte 
inutilizzati.  Crescendo, la passione non se 
ne è andata anzi è cresciuta molto, tanto 
da trasmetterla anche a mio fratello mino-
re. Ho scelto il Cefap di Paluzza, una scuo-
la che insegna materie inerenti al bosco e 
al legno, con laboratori di falegnameria e 
materie come operazioni forestali che ci 

formano per quello che sarà il nostro la-
voro nell’ambito boschivo una volta ter-
minati gli studi. 

     In lavori come il boscaiolo bisogna 
avere molta passione altrimenti non si 
può sopportare la fatica a lungo, nono-
stante oggi l’operatore boschivo sia 
aiutato e supportato da una meccaniz-
zazione evoluta.  

     Non è il lavoro per te se non è accom-
pagnato da una passione che, al mattino 
prima di andare in cantiere, ti fa sentire 
felice della vita che hai scelto, e alla sera, 
dopo aver finito di lavorare, ti lascia con 
un senso di soddisfazione. È un lavoro 
che fonda il suo sapere lontano nei secoli, 
ed è per questo che all’interno del pro-
getto del cantiere partecipativo Wigwam, 
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ho accolto con entusiasmo la 
possibilità di approfondire una 
figura così affascinante come il 
boscaiolo, “Menau” in lingua 
friulana. 

     Attraverso documenti stori-
ci, visite a mostre dedicate e i 
racconti del nonno, ho trovato 
l’ispirazione e le riposte che 
coltivavo fin da bambino. 

     Ho voluto approfondire in 
particolare quelle figure che vi-
vevano e lavoravano anche per 
10 ore al giorno nel bosco. Il 
mondo del legno, fu rivoluzio-
nato dalle necessità della Sere-
nissima (Repubblica di Venezia 
1420 – 1750) in rapida espansio-
ne economica e politica. Vene-

zia esprimeva particolari richie-
ste in termini di quantità, di spe-
cie legnosa e di assortimenti. 
Queste richieste determinaro-
no indirettamente l’esigenza 
di particolari competenze di 
lavoro. Molte persone che pri-
ma tagliavano legna solo per 
il proprio uso, diventarono 
boscaioli a tempo pieno. 

     L’economia forestale fu 
un elemento trainante nella 
nostra montagna œno agli 
anni ’50.  Oggi l’emigrazio-
ne deœnitiva di buona parte 
dei boscaioli friulani, la mec-
canizzazione hanno in gran 
parte disperso le conoscen-
ze tradizionali.  

     Il sistema di trasporto del le-
gname a partire dall’abbatti-
mento era complesso ma inge-
gnoso e prevedeva l’utilizzo di 
due risorse, legno e acqua, svi-
luppando sistemi tra cui: 

• La “Lisce” (risine per avvalla-
mento): una vera e propria 
pista costruita con tronchi 
uniti fra loro, lungo la quale 
veniva fatto scivolare il legna-
me; 

• La “Stùe” (dighe in tronchi, 
sassi e zolle di terra per la 
fluitazione sciolta): dove la 
portata d’acqua non era suffi-
ciente, per il trasporto a valle 
dei tronchi, venivano realizza-
ti, sul torrente e suoi affluenti, 
degli sbarramenti artificiali, 
che contenevano acqua rila-
sciata poi per portare a valle 
il legname.  

     Per la nostra regione l'im-
portanza dei boschi e degli 
uomini che vi lavoravano è 
confermata anche dalla ric-
chezza di termini friulani che 
definivano le varie figure. Fi-
no a pochi anni fa, almeno nel-
la zona montana, era ben chia-
ra la differenza tra: 

• Il “Fratador” che tagliava con 
l’accetta o sega la pianta in 
piedi; 

• Il “Boscadôr” che eseguiva la 
sramatura, la scortecciatura e 
la depezzatura del tronco; 

• Il “Menau” che si occupava 
della fluitazione sciolta, ovve-
ro dell’operazione di traspor-
to dei tronchi, preventiva-
mente concentrati nel letto di 
un torrente, ad opera di una 
massa d’ acqua improvvisa-
mente liberata aprendo il 
portellone della “stùa” co-
struita a monte del tratto in 
cui sono stati raccolti i tron-
chi.  
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     C’era anche una divisione 
di compiti, forse scherzosa, tra 
i giovani apprendisti chiamati 
“scotòn di bòsc” quando por-
tavano la polenta nelle pause 
di lavoro dei più anziani. 

     Portavano l'acqua in bosco il 
“scotòn di aghe”, rivestendo 
esclusivamente questo ruolo in 
quelle zone particolarmente 
lontane da ruscelli o fonti. L’esi-
stenza e l’uso di termini tecnici 
precisi nella lingua di tutti i gior-
ni ci dice che il lavoro in bosco e 
quello in segheria era conosciu-
to in tutti i suoi momenti, perché 
era fondamentale che ciascuno 
sapesse il suo ruolo. 

Oggi il termine “menau” è 
praticamente sinonimo di bo-
scaiolo, la parola “fratadoor” è 
desueta, la “sfilere” (donna 
che raccoglieva gli scarti di 
lavorazione e accatastare le 
tavole nelle segherie) è solo 
un ricordo letterario e folclori-
stico.  

     Alle figure professionali dei 
boscaioli (produzione) e dei se-
gantini (trasformazione), si af-
fiancava quella degli zatterai, 

“cjatârs” in lingua friulana, che 
attraverso delle zattere costruite 
in legno trasportavano il legna-
me da commerciare fino a Lati-
sana, dopo viaggi di anche do-
dici ore. Le zattere erano con-
dotte da tre o quattro uomini 
(cjatârs o zatârs), partendo dai 
porti della Carnia, per seguire il 
corso del Tagliamento e arrivare 
a destinazione. 
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     Questi antichi mestieri ri-
mangono ormai come ricordi 
di testimonianze orali, o rap-
presentati dagli opifici 
(mulini, segherie, officine di 
fabbri) che le amministrazioni 
comunali cercano di mantene-
re per scopi turistico – didatti-
ci. 

     Confrontandomi con i miei 
compagni condividiamo la voglia 
di un futuro che ci permetta di ri-
manere tra le montagne della no-
stra Carnia caratterizzata da paesi-
ni che molte persone lasciano per 
andare in città. Tuttavia, noi siamo 
determinati a rimanerci per man-
tenere viva la montagna e fare il 
lavoro che fin da bambini ci ap-
passionava e che ripercorrendo 
attraverso questo progetto, ci ha 
permesso di comprendere come 
la storia di questo duro lavoro nei 
boschi e le difficoltà della vita in 
montagna non abbiano scorag-
giato le persone che anzi, hanno 
saputo fare di necessità virtù   

© Riproduzione riservata 

      

Il Cason, ricovero dei boscaioli durante i periodi nel bosco 

Libretto di lavoro di un boscaiolo 


